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«Nella Cdl
o si cambia
o si perde»

RICOSTRUZIONE O CAOS
LA LEZIONE IRACHENA

IL FIUME SACRO

Le nuove misure anti-terrorismo
lasciano ben sperare, avendo fatto
emergere un’ampia maggioranza
politica trasversale in Parlamento.

L’arresto a Roma di un terrori-
sta britannico in fuga dopo gli at-
tentati del 21 luglio a Londra con-
ferma l’efficienza del coordinamen-
to transnazionale nella lotta al ter-
rorismo globalizzato.

A questo punto, perché non con-
solidare il fronte interno gettando
le basi sane e solide dell’islam d’I-
talia? Giovedì il ministro dell’Inter-
no Pisanu ha auspicato «la forma-
zione di un islam italiano rispetto-
so della nostra identità nazionale e
delle nostre leggi». Ma il problema
è come conseguire questo traguar-
do.

PIER FERDINANDO CASINI Tremonti e Bossi in Sardegna dal Cavaliere. Unipol, inchiesta del Csm su Castellano

Sospeso il sì alle Opa. Il premier: nessun processo a Fazio

LE IDEE
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Ora Bankitalia «congela» Fiorani
di MASSIMO FRANCO

Una maledizione sporca l’anima del Gange

NEW DELHI — I liquami dell’indu-
stria, le carcasse degli animali, gli im-
prenditori ingordi che costruiscono di-
ghe che rompono il corso naturale del

fiume. Una maledizione sporca l’ani-
ma del Gange. E la gente muore per
troppa acqua o per scarsità d’acqua.
(Foto Baldelli) U Alle pagine 14 e 15

Al Gran Premio d’Ungheria la Ferrari in «pole position»: da ottobre non succedeva più

Schumi torna in prima fila: «Oggi vinco io»

L’Europa e le comunità musulmane

di TOMMASO PADOA-SCHIOPPA
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Il presidente della
Camera,
Pier Ferdinando
Casini, al Corriere:
nella Casa delle
Libertà «o
cambiamo o temo
che perderemo. Se
si sceglie una
continuità
rassegnata, non
possiamo
competere con
l’Unione di Prodi».

La società europea e
le sue comunità musul-
mane: mano tesa o pu-
gno di ferro? Persuasio-
ne o costrizione?

Nella calma di rifles-
sioni e conversazioni pri-
vate, pochissimi auspica-
no il conflitto, siano essi
islamici o occidentali.
Pochissimi propugnano
un modello univoco di
convivenza, basato su
chiusura e repressione in-
discriminate oppure, al-
l’opposto, su accoglien-
za e fiducia incondizio-
nate. Invece nel dibatti-
to pubblico, purtroppo
anche in quello fra intel-
lettuali, la mano tesa e il
pugno di ferro vengono
spesso elevati al rango
di alternativa fra princi-
pi: armi di Marte o gra-
zie di Venere, guerra di
Hobbes o pace di Kant,
difesa o abdicazione.

Eppure, alla questio-
ne di principio mi pare
che la risposta possa es-
sere una sola: mano tesa
e pugno di ferro, persua-
sione e costrizione, en-
trambe indispensabili. Il
principio (il contratto so-
ciale stesso) sta proprio
nell’indissolubilità del bi-
nomio. Il dosaggio tra i
due termini è, invece,
questione pratica, che
non andrebbe affronta-
ta con accenti aspri e to-
ni intransigenti, bensì
con la bussola dell’effica-
cia. Interpretare la que-
stione terrorismo come
una scelta fra mano tesa
e pugno di ferro è già un
cedimento alle forze di-
struttive della conviven-
za.

Ogni stoffa è fatta di
fili che s’incrociano, la
trama e l’ordito. È buo-
na stoffa se i fili sono ro-
busti e morbidi, il loro
intreccio serrato e flessi-
bile. Allo stesso modo,
persuasione e costrizio-
ne sono trama e ordito
di ogni tessuto sociale,
quale che ne sia la pezza-
tura: famiglia, paese,
continente, mondo. Per-
suasione e costrizione so-
no elementi opposti, ma
solo accogliendoli en-
trambi e incrociandoli
ad arte la violenza e la
sopraffazione sono rele-

gate allo stato di eccezio-
ne, che le forze dell’ordi-
ne riescono a reprimere;
solo il binomio assicura
che il tessuto sociale sap-
pia adattarsi alle torsio-
ni del cambiamento e re-
sistere alla lacerazione.

Occorre, allora, com-
prendere appieno il fon-
damento di ciascun ter-
mine del binomio. Pri-
mo fondamento: lo stare
insieme richiede alcune
norme di convivenza, im-
ponibili a chiunque le
violi; imponibili, se oc-
corre, con la forza. Se-
condo fondamento: solo
la diffusa e profonda
condivisione di quelle
norme giustifica la coer-
cizione di chi le viola e la
rende efficace.

Fondamenti di un’evi-
denza elementare, si di-
rà. Sicuramente: eppure
proprio a essi debbono
tornare o volgersi tutti
coloro che vivono in Eu-
ropa, tutti quelli che ne
hanno o ne chiedono la
cittadinanza.

L’immigrazione, perfi-
no quella clandestina,
non è né un’occupazio-
ne, né un’invasione. È un
incontro di volontà e di
bisogni, avviene perché
soddisfa nello stesso tem-
po le esigenze di chi mi-
gra e quelle di chi acco-
glie.

Accoglienza non può
significare soltanto pro-
curarsi un prestatore
d’opera a basso costo, in
fabbrica, a casa o nei
campi. Significa inserire
quel lavoratore nel tessu-
to sociale, con le sue abi-
tudini e i suoi abiti men-
tali, iscrivere i suoi figli
a scuola, farlo parte del-
la nostra comunità. L’ac-
coglienza, allora, do-
vrebbe forse essere con-
dizionata a una formale
dichiarazione di accetta-
re i principi che sono al-
la base del nostro con-
tratto sociale. Per esem-
pio con la sottoscrizione
di una carta dell’immi-
grato definita in sede eu-
ropea. La provata viola-
zione di quei principi do-
vrebbe poter essere giu-
sta causa di revoca del
permesso di lavoro e di
residenza.

LA PERSUASIONE
E LA COSTRIZIONE

Serie A a Mediaset. E «90˚ minuto» diventa storia

LA MIGLIORE
SOLUZIONE

LEGALITÀ, ANNO ZERO

Il terrorista arrestato a Roma si oppone all’estradizione. Approvato il piano sicurezza

Pisanu: fitte coperture. L’attentatore sta parlando: cercavamo vendetta
Berlusconi contro Prodi: aiuta la guerriglia. La replica: in Iraq si rischia

L’INTERVISTA

Addio al programma che ha insegnato agli italiani il calcio parlato, con accenti regionali

di S. BERGER e B. SCOWCROFT
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Claudio Petruccioli (Ds) alla
Rai: ha avuto 33 voti su 33.
 U Alle pagine 12 e 13

Qui fanno strazio del-
la nostra infanzia: un al-
tro pezzo di Rai se ne va,
«90˚minuto» passa a Me-
diaset, che s’è aggiudica-
ta i diritti in chiaro della
serie A. Galliani gioisce
due volte: per i soldi in-
cassati dalla Lega e per
il colpaccio di portare a
casa (Mediaset) i gol del-
la serie A. Conflitto d’in-
teressi? In Italia è un gra-
zioso optional. E’ vero
che l’asta, la vendita al
miglior offerente, rappre-
senta l’essenza stessa
del mercato, ma è anche
vero che da noi vige solo
la vendita a mezz’asta.

CONTINUA A PAGINA 11

U Con i servizi di
Garioni e Volpe

Petruccioli
presidente
della Rai

di MAGDI ALLAM

I S L A M D ’ I T A L I A Approvato il pacchetto anti-terrori-
smo, il ministro dell’Interno Giuseppe
Pisanu dice che «un fitto reticolo» di
contatti e amicizie copriva Hamdi Adus
Issac, l’etiope arrestato a Roma perché
ritenuto uno dei kamikaze mancati del
21 luglio a Londra. Lui ora parla, sostie-
ne che gli attentati erano per «vendicar-
si degli inglesi» per il clima anti-islami-
co seguito alle stragi del 7 luglio. Secon-
do gli inquirenti, Hamdi contava di la-
sciare l’Europa. Sull’Iraq, Berlusconi at-
tacca Prodi che annunciava il ritiro de-
gli italiani «come forze d’occupazione»
in caso di vittoria elettorale dell’Unio-
ne: così sostiene la guerriglia. Replica: i
nostri uomini laggiù rischiano la vita.

U Alle pagine 2, 3 e 5

Bianconi, Frignani, Michilli, Olimpio
L. Salvia, Santucci, Sarzanini

Laretedelkamikaze in tutta Italia

GIANNELL I

La Banca d’Italia ha de-
ciso di sospendere le of-
ferte pubbliche della Po-
polare Italiana (ex Lodi),
guidata da Gianpiero Fio-
rani, sull’Antonveneta.

Intanto Silvio Berlu-
sconi ha respinto l’idea
di mettere in discussione
il Governatore, Antonio
Fazio: «Nessun processo
a nessuno». Ma probabil-
mente sarà Fazio il tema
del vertice tra Berlusco-
ni, Bossi e Tremonti, in
Sardegna dal Cavaliere.

Il capitolo intercetta-
zioni riserva una nuova
sorpresa: il Csm verifiche-
rà eventuali comporta-
menti censurabili del pre-
sidente del Tribunale di
sorveglianza di Milano,
Francesco Castellano,
nei colloqui con il nume-
ro uno di Unipol, Giovan-
ni Consorte.

U Alle pagine 8, 9 e 10

Ferrarella, Fuccaro
Gerevini, Haver, Meli

Rizzo, Sensini, Verderami

MichaelSchumacher: era dall’ot-
tobre dello scorso anno che la
Ferrari non si trovava in pole (Ap)

di ETTORE MO

di ALDO GRASSO

Voto unanime

BUDAPEST —
Resurrezione per la
Ferrari: su una pista
che avrebbe dovuto
mettere in crisi la
Rossa , Michae l
Schumacherconqui-
sta la prima pole del-
l’anno. E ora punta
alla vittoria: «Non
c’è nessun motivo
per dubitare, è l’o-
biettivo».

Lavoro sulle gom-
me, modifiche alle
sospensioni emiglior
aerodinamica han-
no fatto fare un so-
stanziosopassoavan-
ti alle monoposto di
Maranello. La Re-
nault, invece, appa-
re in discesa.
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Artemi e Vanetti

Ci sono voluti tre mesi per
arrivare a quella che già ai
primi di maggio appariva
la soluzione migliore:
eleggere un presidente della
Rai che avesse il massimo
del consenso della
Commissione di vigilanza
come prevede la
(sfortunata) legge
Gasparri. Chiosando un
titolo della tv pubblica
degli anni d’oro viene da
dire: non è mai troppo
tardi. I 33 voti su 33 andati
ieri a Petruccioli sono la
dimostrazione dell’efficacia
di un metodo negoziale e al
tempo stesso un eccellente
viatico. Dopo qualche
tentennamento di troppo,
il centrosinistra ha avuto la
riprova che l’intelligenza e
la moderazione pagano, il
centrodestra forse per la
prima volta in questi anni
ha realizzato in extremis
che l’occupazione totale
dell’universo televisivo
neanche porta voti. Dalle
dimissioni di Lucia
Annunziata sono passati
solo 15 mesi, ma nel
mondo multimediale è
successo di tutto. La Rai
nel frattempo è stata
costretta a vivere in una
condizione ancillare. Ora,
con un consiglio di
amministrazione
finalmente stabile ci sono
le condizioni per aprire un
nuovo capitolo. La tv
pubblica dovrà recuperare
competitività e gestire in
modo equanime la
comunicazione di una
difficile campagna
elettorale. I problemi della
Rai certo non sono ancora
risolti, ma l’esperienza del
nuovo presidente lascia
ben sperare.

di DARIO DI VICO
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Dal genio
indiscusso
del thriller,
il sensazionale,
attesissimo
ritorno di
LINCOLN
RHYME.

Dal genio
indiscusso
del thriller,
il sensazionale,
attesissimo
ritorno di
LINCOLN
RHYME.
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Nessuno può pensare che per fare
un buon tessuto basti la trama, o ba-
sti l’ordito. Per chi, come Oriana Fal-
laci, vede solo la costrizione e il pu-
gno di ferro, sarebbe cedimento al ne-
mico terrorista anche solo affermare
che non tutto l’Islam vuole distrugge-
re l’Occidente e auspicare dialogo e
collaborazione con gli euro-musulma-
ni ostili ai terroristi. Queste afferma-
zioni sono pericolose falsità, smentite
dall’esperienza personale di ognuno
di noi. Secondo un sondaggio citato
dal Corriere del 27 luglio, quasi l’80
per cento dei musulmani viventi in
Gran Bretagna è disposto a collabora-
re contro il terrorismo islamico.

Per chi vede solo la persuasione, sa-
rebbe semplice manifestazione di opi-
nione (da contrastare sul dolce piano

del dialogo) chiamare alla guerra san-
ta e organizzare e addestrare militan-
ti a tal fine. Pericolose sciocchezze:
l’ordine di far fuoco impartito da un
capo ai militanti non è semplice mani-
festazione di un proprio pensiero.
Due gruppi, due atteggiamenti, dun-
que: a uno la mano tesa; all’altro il
pugno di ferro. E la documentazione
raccolta da Magdi Allam per lo stes-
so Corriere mostra quanto sia arduo
distinguere correttamente tra i due.

Il principio del binomio non muta
per l’aggravarsi della minaccia terro-
ristica: anche in un’emergenza, trama
e ordito, persuasione e costrizione,
mano tesa e pugno di ferro, restano i
due fondamenti della convivenza u-
mana. L’emergenza richiede non la ri-
duzione del binomio a monomio, ben-
sì un sovrappiù di ambedue i suoi ter-
mini: mano più tesa, pugno più fer-
reo.

Alla fine, le nostre società multicul-

turali diverranno sicure solo se la per-
suasione avrà fatto il suo cammino,
solo se la varietà e l’eterogeneità delle
culture che vi s’incontrano non avran-
no distrutto il pluralismo. E ciò acca-
drà solo se il principio del pluralismo,
che pervade la nostra cultura, avrà
trovato eco e sostegno nelle comunità
di recente immigrazione.

Chi può pensare che un giorno le
comunità islamiche verranno spinte
fuori dell’Europa o convertite a for-
za, come fece la Spagna nel XV seco-
lo? Chi, all’opposto, può ritenere pro-
babile che esse un giorno s’impadroni-
scano del potere in Francia o in Olan-
da per esercitarlo secondo la legge co-
ranica? Nella stragrande maggioran-
za, vogliamo e dobbiamo convivere.
E ogni convivenza si basa sui fonda-
menti della persuasione e della costri-
zione.

Certamente non possiamo prescin-
dere dalla realtà sul terreno. Che offre
il quadro allarmante di una maggio-
ranza di moschee gestite da movimen-
ti integralisti ed estremisti islamici che
legittimano il terrorismo suicida in
Israele e in Iraq, che inneggiano alla
jihad intesa come guerra santa, che pa-
trocinano un ideologismo antiocci-
dentale e antiebraico.

Finora l’Italia con questa realtà ha
perseguito la via del dialogo, inevita-
bilmente fine a se stesso, e dell’intesa
perlopiù sulle questioni della sicurez-
za per prevenire il peggio. Ci si è, in
sostanza, rassegnati a uno status quo
percepito come inviolabile. Lo Stato
si è mosso con lo stesso approccio de-
scrittomi nel 1998 da Abdelhamid
Shaari, presidente della pluri-inquisi-
ta moschea di viale Jenner a Milano,
personaggio enigmatico che si profes-
sa laico ma è partner dell’imam jihadi-
sta Abu Imad, il più temuto in Italia:
«Devo lavorare con la gente che c’è e
il minestrone lo faccio con le verdure
che ho a disposizione».

In quest’ottica abbiamo finito per
considerare moderato chi non mette
le bombe in Italia, anche se non gli di-
spiace affatto che le bombe esplodano
altrove. Chi condanna gli attentati ter-
roristici suicidi a Londra e Sharm el
Sheikh, ma plaude a quelli a Gerusa-
lemme e Bagdad. Chi dice che è impe-
gnato nel dialogo interreligioso, ma
considera haram, peccato, stringere la
mano a un ebreo.

L’ennesimo esempio ci è offerto dal-
la fatwa, un responso legale islamico,
che l’Ucoii (Unione delle comunità e

organizzazioni islamiche in Italia) in-
tende rendere pubblica oggi a Bolo-
gna. Vi si afferma, secondo il testo dif-
fuso dall’Apcom, la legittimità del
«jihad fi sabiliLhah, sforzo sulla via di
Dio, inteso anche come fisico, vuoi mi-
litare». Quindi «è importantissimo
stabilire quale sia il jihad lecito od ob-
bligatorio per il musulmano che vive
in Paesi nei quali non è direttamente
aggredito». Si tiene conto che «nella
totalità dei Paesi occidentali... gli ordi-
namenti e le leggi rendono possibile la
vita dei musulmani e le restrizioni che
sono state recentemente introdotte in
alcuni Paesi, per quanto inopportune
e ingiuste, non inficiano il quadro ge-
nerale di tolleranza ed eguaglianza di
fronte alla legge». «In queste condizio-
ni — sentenza l’Ucoii —, il musulma-
no e la musulmana... sono tenuti al ri-
spetto della legge generale, alla lealtà
e alla collaborazione nei confronti del-
le istituzioni».

Di fatto, l’Ucoii annuncerà la legit-

timità della guerra santa e specifiche-
rà se e quando potrebbe essere scate-
nata. Tutto ciò significa legittimazio-
ne dell’uso della violenza contro lo
Stato qualora i musulmani si sentisse-
ro discriminati, tradimento della co-
mune identità nazionale italiana, po-
nendo la «comunità musulmana» co-
me una controparte delle istituzioni,
violazione implicita dell’unicità della
legge italiana avallando la legge isla-
mica.

Fino a quando l’Italia continuerà a
tollerare la presenza di chi si percepi-
sce un corpo distinto e potenzialmen-
te antagonista allo Stato? Non è forse
arrivato il momento di sradicare que-
sta mala pianta della schizofrenia
identitaria e della cultura della violen-
za? Possibile che qualche centinaio di
predicatori dell’odio possano condi-
zionare il futuro della nostra nazione?
A questo punto l’Italia deve scegliere
e decidere: o continuare a mandar giù
minestroni indigesti fino a creparne o

bonificare un terreno minato che ci ve-
de oggi testimoni e domani potenziali
vittime. Che cosa aspettiamo a mette-
re fuorilegge tutte le sigle dietro cui si
celano trame eversive di movimenti
islamici internazionali e interessi oc-
culti di Stati stranieri? Se la Francia,
lo Stato laicista per antonomasia, è pe-
santemente intervenuto per disciplina-
re l’islam inscenando elezioni-farsa e
assumendo il controllo dei finanzia-
menti alle moschee, perché l’Italia
continua a restare inerte di fronte alla
crescita dell’ideologia che alimenta il
terrorismo islamico? Piaccia o meno,
ma storicamente e universalmente è
lo Stato che ha gestito l’islam, perché
si tratta di una religione che fisiologi-
camente non può autogovernarsi, da-
ta la soggettività del rapporto tra il fe-
dele e Dio, la pluralità e la conflittuali-
tà comunitaria, l’assenza di un’unica
autorità spirituale.

Quindi mettiamocelo in testa: o lo
Stato, direttamente o indirettamente,
governa l’islam italiano, o lo continue-
ranno a fare i Fratelli Musulmani, i
wahhabiti, i jihadisti. Che sono fuori-
legge nella gran parte dei Paesi musul-
mani, mentre da noi prosperano e co-
mandano. Facciamo quel salto di qua-
lità sul piano della maturità culturale
e sul piano dell’assunzione della re-
sponsabilità politica. Riscattiamo le
nostre moschee alla piena legalità, af-
fidiamole ai fedeli che vogliono prega-
re e basta, sradichiamo la fabbrica del-
l’odio che minaccia la vita e la libertà
di tutti. Autoctoni e musulmani. Azze-
riamo un passato all’insegna del buo-
nismo, della viltà e dell’ideologismo.
Ricominciamo dall’anno zero dell’i-
slam d’Italia.

EUROPEI E MUSULMANI

A CONTI FATTI

Le fondazioni bancarie sono tornate nell’occhio del
ciclone da quando, il 24 giugno, la Commissione
Finanze della Camera ha approvato l’emenda-

mento dell’onorevole Maurizio Eufemi (Udc) che ne
sterilizza al 30% i diritti di voto nelle assemblee ordina-
rie e straordinarie delle banche conferitarie. Se confer-
mata dall’aula, la norma colpirebbe le fondazioni Mon-
te dei Paschi, Carigenova e Carifirenze, le sole, tra le
importanti, che detengano partecipazioni sopra il 30%.
Ma gli effetti sarebbero enormi: a queste fondazioni,
soggetti di diritto privato, verrebbe infatti confiscato
per legge il premio di maggioranza, che finirebbe gratis
a chi volesse scalare queste tre banche senza nemmeno
aver l’incomodo di un socio che possa difendersi. In
questo modo, il potere politico acquisirebbe, riempien-
dosi la bocca di mercato, un potere d’intervento sul-
l’economia degno del socialismo reale.

Certo, il Monte dei Paschi di Siena (perché questo è il
punto caldo) potrebbe fare di più. Nel 2004 mostra un
rapporto fra costi e ricavi operativi del 69%, il peggiore
tra i grandi gruppi bancari. E un ritorno sul capitale del
10%, che è superiore solo a quello di Bpu, Capitalia e
Bnl. Il valore di mercato del pacchetto della fondazione
Mps è risalito ai livelli del 1999, anno del collocamento
in Borsa, solo grazie agli ultimi rastrellamenti azionari.
E’ il risultato poco brillante dell’ac-
quiescenza dimostrata in passato
su operazioni disastrose, e suggerite
da fuori, come l’acquisizione della
Banca 121 e di una gestione delle ri-
sorse assai più legata agli equilibri
del territorio che alla creazione di
valore per gli azionisti. Tra questi,
indirettamente, figurano i cittadini
toscani che eleggono i governi loca-
li, i quali nominano il vertice della
fondazione. Alle elezioni ammini-
strative del 2006 decideranno se il «provincialismo» del
Monte sia un valore o meno. Se sbagliano, pagheran-
no. Il mercato, alla fine, non fa sconti. Del resto, il dirigi-
smo romano non ha mai offerto granché ai senesi. Basti
ricordare che la Banca d’Italia pose come condizione
alla fusione Mps-Bnl in ragione di un’azione Bnl contro
0,6 azioni Mps la discesa della fondazione sotto il 30%,
e tre anni dopo, con il Bilbao alle porte e l’Unipol anco-
ra di là da venire, si era fatta più tollerante, ma con il
concambio Mps-Bnl ormai arrivato a uno a uno.

L’emendamento Eufemi avrebbe una logica di carat-
tere generale se si potesse dimostrare che le fondazioni
sono tutte cattive azioniste delle banche, delle quali un
tempo avevano la proprietà, e che l’investimento in que-
ste banche non rende come dovrebbe. Ma la storia di
Unicredito, le cui fondazioni erano all’inizio circonda-
te da uguali sospetti, dimostra che così non è. Le 4 fon-
dazioni della miglior banca italiana non temono di dilui-
re le proprie posizioni quando il gruppo cresce. E’ stato
addirittura Paolo Biasi, presidente della Fondazione
Cariverona, a presentare due anni fa ad Alessandro Pro-
fumo i vertici di Hvb. Ed è stato Fabrizio Palenzona,
esponente della Fondazione Crt, a sostenere la fusione
sulla quale più d’uno aveva dubbi. Quanto al rendimen-
to dell’investimento in Unicredito, la banca conferita-
ria, le cifre parlano chiaro: in 7 anni e mezzo è stato del
10% medio annuo ai valori di mercato; del 39% e del
23% medio annuo per la Verona e la Torino rispetto ai
diversi valori di carico. L’emendamento Eufemi appare
dunque un provvedimento ad personam che, per i suoi
effetti di sistema, avrebbe l’effetto di una cannonata
contro un passerotto disubbidiente.

(con la consulenza tecnica di Miraquota)
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Ritmo e suspance per un’altra avventura dell’ormai celebre
investigatore Lincoln Rhyme, sempre accompagnato 
dall’avvenente Amelia Sachs, alla ricerca di un assassino
che semina trappole micidiali.
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